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V. LO STATO DI 

Come già accennato in precedenza, in risposta alla recente crisi finanziaria e 
con l 'obiettivo di favorire il coordinamento delle politiche di bilancio, garantire la 
solidità finanziaria del l ' a rea europea e rilanciare le proprie prospettive di sviluppo, 
l 'Un ione europea ha avviato a partire dal 2010 un 'ampia revisione degli strumenti e 
delle procedure di governance. In questa direzione sono stati modificati il ciclo della 
governance europea (con l 'adoz ione del cosiddetto semestre europeo), il Patto di 
Stabilità e Crescita (che recepisce le modif iche introdotte con il Six Pack2) e 
sottoscritto - nel marzo 2012 - il c.d. fiscal compact3 (ratificato in Italia con la legge 
23 luglio 2012, n. 114). Un ulteriore rafforzamento della sorveglianza di bilancio, in 
particolare per i Paesi del l 'area euro soggetti alla procedura di deficit eccessivo o 
con difficoltà nel mantenimento della stabilità finanziaria, è previsto dal two pack4 

(attualmente in discussione). 

A livello nazionale, gli Stati firmatari del Trattato si impegnano al l ' inser imento 
della regola del bilancio in pareggio (in termini strutturali) a l l ' interno del quadro 
legislativo nazionale con modifiche di carattere vincolante e permanente, 
preferibilmente a livello costituzionale, e a recepire gli specifici meccanismi di 

2 

Il six pack e composto da cinque regolamenti e una diret t iva: Reg. (CE) 16.11.2011 n. 1173, relativo 
a l l 'e f fet t iva esecuzione del la sorveglianza di bilancio nella zona euro; Reg. (CE) 16.11.2011 n. 1174 sulle 
misure esecutive per la correzione degli squilibri macroeconomici eccessivi nella zona euro; Reg. (CE) 
16.11.2011 n. 1175 che modifica i l regolamento (CE) n. 1 4 6 6 / 9 7 de l Consiglio per i l ra f forzamento del la 
sorveglianza del le posizioni di bilancio nonché del la sorveglianza e de l coordinamento del le polit iche 
economiche; Reg. (CE) 16.11.2011 n. 1176 sulla prevenzione e la correzione degli squilibri 
macroeconomici; Reg. (CE) 8-11-2011 n. 1177 che modifica il regolamento (CE) n. 1 4 6 7 / 9 7 per 
l 'accelerazione e il chiar imento del le modal i tà di a t tuaz ione del la procedura per i disavanzi eccessivi; 
Dirett iva 2 0 1 1 / 8 5 / U E de l l ' 8 . 11 . 2011, relat iva ai requisiti per i quadri di bilancio degli Stati membri . I 
sei provvedimenti sono stat i pubblicati sulla G .U .U .E . 23 novembre 2011, n. L 306. 
3 In mater ia fiscale, in part icolare, i l fiscal compact introduce la regola del pareggio di bilancio, 
stabilendo che esso si consideri real izzato qualora i l saldo strutturale del le amministrazioni pubbliche 
(definito come l ' indebi tamento net to corret to per i l ciclo e a l net to del le misure una tantum) sia pari 
a l l 'obiet t ivo di medio te rmine (MTO) specifico per il Paese, come def ini to nel PSC, con un l imi te 
infer iore di disavanzo strut turale del lo 0 ,5 per cento del PIL. Deviazioni temporanee dal l 'MTO sono 
consentite solo in caso di circostanze eccezionali o di gravi crisi economico-f inanziar ie e , comunque, 
nella misura in cui ta le deroga non compromet ta la sostenibilità del debito di lungo periodo. 
4 Due proposte di Regolamento presentate dalla Commissione europea nel novembre del 2011 
(r ispett ivamente la proposta COM(2011) 819 e COM(2011) 821) sul raf forzamento del la sorveglianza 
economica e di bilancio degli Stati membri che si trovano o rischiano di trovarsi in gravi d i f f icol tà con 
riferimento al la propria stabil i tà e sulle disposizioni comuni per i l monitoraggio e la valutazione dei 
documenti programmatici di bilancio e per la correzione dei disavanzi eccessivi negli Stati membri del la 
zona euro. 
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correzione da attivare nel caso di scostamenti tra i risultati conseguiti e l'obiettivo di 
medio termine. 

L'allineamento del sistema di regole interne con le nuove disposizioni europee 
è avvenuto in Italia con l'approvazione della legge costituzionale n. 1/2012, recante 
l'introduzione del principio del pareggio di bilancio nella Costituzione. In particolare, 
la riforma costituzionale introduce, con la modifica dell'art. 97 Cost., il principio di 
carattere generale secondo cui le amministrazioni pubbliche devono assicurare 
l'equilibrio di bilancio e la sostenibilità del debito pubblico, in coerenza con 
l'ordinamento dell'Unione europea. 

In tal senso, la modifica dell'articolo 81 Cost. precisa che l'equilibrio del 
bilancio dello Stato è da intendersi in relazione al valore strutturale del saldo tra le 
entrate e le spese, definite al netto degli effetti del ciclo economico. Il ricorso 
all'indebitamento è quindi previsto dalla stessa legge nei limiti degli effetti del ciclo 
economico sul bilancio e, previa autorizzazione del Parlamento a maggioranza 
assoluta, al verificarsi di eventi eccezionali (gravi recessioni economiche, crisi 
finanziarie e gravi calamità naturali). È infine prevista l'introduzione di specifici 
meccanismi correttivi in caso di scostamento negativo tra i risultati di bilancio e le 
rispettive previsioni. 

Il principio dell'equilibrio dei bilanci e l'obbligo di concorrere (insieme allo 
Stato e agli altri enti della pubblica amministrazione) ad assicurare l'osservanza dei 
vincoli economici e finanziari derivanti dall'Unione europea è disposto, per i livelli di 
governo territoriale, con la modifica dei commi primo e sesto dell'art. 119 Cost.. Per 
gli Enti territoriali è comunque prevista la possibilità di ricorrere all'indebitamento 
per le sole spese di investimento previa predisposizione di piani di ammortamento e 
data la necessità di assicurare il rispetto dell'equilibrio per il complesso degli enti di 
ciascuna Regione. 

La riforma costituzionale dispone infine l'abrogazione del terzo comma, 
dell'art. 81 Cost., conferendo valore sostanziale alla legge di bilancio attraverso 
l'abolizione del divieto di introdurre, con la medesima legge, nuovi tributi o nuove 
spese. 

I principi fissati dalla riforma costituzionale hanno trovato attuazione nella 
legge n. 243/2012. In particolare, la legge (da approvare a maggioranza assoluta dei 
componenti di ciascuna Camera, secondo quanto previsto dalla stessa legge 
costituzionale 1/2012) stabilisce che l'equilibrio dei bilanci delle amministrazioni 
pubbliche corrisponda all'obiettivo di medio termine (MTO) e che gli obiettivi 
programmatici di bilancio siano stabiliti nei documenti di programmazione in misura 
tale da consentire almeno il raggiungimento del valore dell'MTO o comunque di 
rispettare il percorso di avvicinamento programmato a tale obiettivo. Ex-post, 
l'equilibrio si considera conseguito se il saldo strutturale del conto consolidato delle 
amministrazioni pubbliche risulta coerente con quanto indicato nei medesimi 
documenti di programmazione. 

In deroga al principio generale è comunque ammesso il ricorso 
all'indebitamento5 qualora si verifichino eventi eccezionali, ossia una grave 
recessione economica o eventi straordinari al di fuori del controllo dello Stato, 

5 

La procedura prevede una esplicita richiesta de l Governo, sentito il parere del la Commissione europea 
e previa autorizzazione del le due Camere a maggioranza assoluta dei propri componenti . 
Contestualmente al la richiesta formulata dal Governo, sono aggiornati gli obiet t iv i di f inanza pubblica 
con un'apposita relazione e indicato i l piano di r ientro verso l 'obiett ivo programmatico. 
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incluse le gravi calamità naturali che implicano rilevanti ripercussioni sulla situazione 
finanziaria generale del Paese. 

Per rafforzare gli strumenti di disciplina fiscale, è prevista una specifica regola 
sulla spesa delle amministrazioni pubbliche, secondo la quale il tasso di variazione 
annuo della spesa non dovrebbe crescere oltre il tasso di riferimento calcolato in 
coerenza con la normativa europea. Il suo effettivo rispetto sarà oggetto di specifico 
monitoraggio nel corso dell'esercizio e qualora si manifesti il rischio del superamento 
di tale soglia, il Governo dovrà trasmettere una specifica relazione al Parlamento. 

Maggiore rilevanza è attribuita alla definizione di obiettivi in termini di 
rapporto debito/PIL. Essi dovranno essere indicati nei documenti di programmazione 
e, nell'ipotesi in cui sia superata la soglia di riferimento europea (attualmente pari al 
60 per cento), si dovrà tenere conto della necessità di garantire una riduzione 
dell'eccedenza rispetto a tale valore in sede di definizione degli obiettivi di bilancio, 
in linea con quanto previsto dall'ordinamento europeo. 

Specifici meccanismi correttivi sono previsti nell'ipotesi in cui a consuntivo 
dovessero riscontrarsi scostamenti "significativi" tali da pregiudicare il 
conseguimento dell'MTO negli esercizi successivi. In questi casi, il Governo dovrà 
indicare, nei documenti di programmazione, le cause e gli interventi che intende 
adottare per riportare il saldo strutturale al valore dell'MTO. 

Per rafforzare l'attività di verifica degli andamenti di finanza pubblica, è 
istituito presso le Camere, un Ufficio parlamentare di bilancio che opera con 
autonomia e indipendenza di giudizio. Si tratta di un organismo collegiale composto 
da tre componenti (di cui uno con funzioni di presidente), nominati per sei anni (non 
rinnovabili) con determinazione adottata d'intesa dai Presidenti della Camera dei 
deputati e del Senato della Repubblica. Tra le funzioni attribuite all'Organismo 
indipendente figurano i compiti di effettuare analisi, verifiche e valutazioni: sulle 
previsioni macroeconomiche e di finanza pubblica; sull'impatto macroeconomico dei 
provvedimenti legislativi di maggior rilievo; sugli andamenti di finanza pubblica, 
anche ripartiti per sottosettore, e l'osservanza delle regole di bilancio; sulla 
sostenibilità della finanza pubblica nel lungo periodo; sull'attivazione e l'utilizzo dei 
meccanismi correttivi e sullo scostamento dagli obiettivi per il verificarsi degli eventi 
eccezionali. 

Una specifica disciplina è prevista per le Regioni e gli Enti locali. Per tali Enti, 
l'equilibrio di bilancio si considera conseguito se, sia in fase di programmazione che 
di rendiconto, si realizza un valore non negativo, in termini di competenza di cassa, 
del saldo tra le entrate finali e le spese finali e del saldo tra le entrate correnti e le 
spese correnti, incluse le quote di capitale delle rate di ammortamento dei prestiti. 
Nel caso, a consuntivo, sia registrato uno scostamento dall'obiettivo, ciascun ente 
provvede ad assicurare il recupero del disavanzo entro il triennio successivo. Il 
ricorso all'indebitamento per gli Enti territoriali è consentito solo per finanziare 
spese di investimento e contestualmente all'adozione di piani di ammortamento di 
durata non superiore alla vita utile dell'investimento stesso, purché in ambito 
regionale sia comunque assicurato l'equilibrio della gestione di cassa finale del 
complesso degli enti della Regione. 

Per tener conto dei riflessi del ciclo sul bilancio degli Enti territoriali, si 
prevede che nelle fasi sfavorevoli del ciclo economico e in caso di eventi eccezionali, 
lo Stato contribuisca al finanziamento dei servizi essenziali e delle prestazioni 
fondamentali inerenti i diritti civili e sociali, in relazione alla quota di entrate 
proprie di tali Enti influenzata da ciclo economico. A tal fine è costituito un fondo 



788 

presso il Ministero dell'economia e delle finanze, la cui dotazione è stabilita nei 
documenti di programmazione finanziaria e di bilancio e alla cui ripartizione si 
prowede, con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, sentita la Conferenza 
permanente per il coordinamento della finanza pubblica, tenuto conto della quota di 
entrate proprie di ciascun ente, influenzata dall'andamento del ciclo economico. 
Simmetricamente, nelle fasi di ciclo favorevole, è richiesto agli stessi Enti un 
contributo da destinare al Fondo ammortamento titoli di Stato, definito e ripartito, 
tra gli Enti stessi, tenendo conto della quota di entrate proprie influenzata dalla 
congiuntura. 

Il principio dell'equilibrio dei bilanci per le amministrazioni pubbliche non 
territoriali è individuato, per gli enti che operano in contabilità finanziaria, sia in 
fase di previsione che di rendiconto, nel conseguimento di un saldo non negativo in 
termini di cassa e di competenza tra le entrate e le spese finali, mentre si rinvia a 
criteri da stabilire con legge dello Stato per gli enti che adottano esclusivamente la 
contabilità economico-patrimoniale. 

La legge n. 243/2012 dispone infine modifiche rilevanti per il bilancio dello 
Stato, per il quale sono ridefiniti il principio dell'equilibrio (in coerenza con il 
principio generale di equilibrio delle amministrazioni pubbliche) e il contenuto della 
legge di bilancio (in funzione dell'attribuzione a tale legge del rango sostanziale con 
la soppressione del terzo comma dell'art. 81). L'equilibrio del bilancio, in 
particolare, è definito come quel valore del saldo netto da finanziare o da impiegare 
che, per ciascuno degli anni del triennio di riferimento, risulta coerente con gli 
obiettivi programmatici di equilibrio per il complesso delle amministrazioni pubbliche 
stabiliti nei documenti di programmazione finanziaria. Con riferimento al contenuto 
della legge di bilancio, la legge n. 243 del 2012, stabilisce che l'attuale contenuto 
della legge di stabilità confluisca nello stesso disegno di legge di bilancio e che, per 
ragioni di trasparenza circa il contenuto e il peso delle innovazioni legislative, esso 
sia composto di due distinte sezioni. Sebbene non risulti articolato il contenuto di 
ciascuna sezione, la legge di attuazione del principio del pareggio stabilisce che la 
prima sezione rechi le innovazioni legislative e il livello del saldo netto da 
finanziare6 e la seconda contenga la previsione di bilancio a legislazione vigente. 
Entrambe le sezioni sono redatte sia in termini di competenza che di cassa 

È sostanzialmente confermata la struttura del bilancio, in relazione alla quale 
si prevede che le entrate siano ripartite in titoli, entrate ricorrenti e non ricorrenti e 
tipologie, mentre, per quanto riguarda le spese, il bilancio sia articolato in missioni e 
programmi. 

Per rendere espliciti gli effetti in termini di contabilità nazionale è previsto che 
il disegno di legge di bilancio sia accompagnato da una nota tecnico illustrativa che 
ha carattere conoscitivo ed espone il raccordo tra il disegno di legge di bilancio e il 
conto consolidato della PA, i contenuti della manovra annuale e i relativi effetti 
finanziari sui saldi di finanza pubblica. 

Allo scopo di consentire un'adeguata valutazione delle innovazioni proposte, si 
dispone che il disegno di legge di bilancio sia corredato di una relazione tecnica 
riguardante le disposizioni innovative contenute nella prima sezione e le proposte di 
rimodulazione contenute nella seconda. È inoltre prevista per ciascuna disposizione, 

6 Resta confermata l ' impossibilità di introdurre nel l 'ordinamento, mediante la legge di bilancio, norme 
di delega, di cara t te re ordinamentale o organizzatorio, nonché intervent i di natura localistica o 
microsettoriale. 
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la quantificazione degli effetti, e le relative coperture finanziarie, nonché la 
redazione di un prospetto riepilogativo degli effetti finanziari complessivi della 
norma. 

L'articolo 40 della legge 31 dicembre 2009, n. 196 ha delegato il Governo ad 
adottare, entro tre anni dalla data di entrata in vigore della legge, uno o più decreti 
legislativi per il completamento della revisione della struttura del bilancio dello 
Stato. Il termine di delega sarebbe decorso quindi il 31 dicembre 2012. 

A seguito dell'approvazione della legge costituzionale 20 aprile 2012, n. 1 
(Introduzione del principio del pareggio di bilancio nella Carta costituzionale) e della 
successiva legge n. 243/2012, è stato indispensabile prorogare di un anno il termine 
di delega ex articolo 40 della legge di contabilità e finanza pubblica al fine di 
assicurare l'indispensabile coordinamento tra i criteri di delega ivi stabiliti ed i 
contenuti della stessa legge "rinforzata". E' risultato infatti essenziale, per garantire 
un corretto e lineare svolgimento del complesso processo riformatore della normativa 
di contabilità pubblica, rinviare la predisposizione dei decreti delegati ex art. 40 a 
dopo l'entrata in vigore della legge rinforzata. In tal modo si assicura la coerenza tra 
i principi e criteri contenuti nei due provvedimenti. E' inoltre risultato auspicabile, 
per ricondurre ad unità il quadro complessivo delle riforme, uniformare i termini ex 
art. 40 con quelli stabiliti per le deleghe relative al potenziamento della funzione del 
bilancio di cassa (art. 42 della 196/2009) e all'adozione di un testo unico delle 
disposizioni in materia di contabilità di Stato e di tesoreria (art. 50). 

Pertanto, con l'art. 1, comma 2, della legge 7 dicembre 2012, n. 213, il termine 
di delega è stato prorogato di un anno al 31 dicembre 2013. 

PRESUPPOSTI NORAAATIVI 
La legge 31 dicembre 2009, n. 196, concernente la "Legge di contabilità e 

finanza pubblica", all'articolo 42, al momento della sua entrata in vigore, il 1 ° 
gennaio 2010, ha recato una delega al Governo per il passaggio al bilancio di sola 
cassa. 

In particolare, dal comma 1 del suddetto articolo, ai fini del menzionato 
passaggio, il Governo era delegato ad adottare entro tre anni dalla richiamata 
data di entrata in vigore della citata legge n. 196, uno o più decreti 
legislativi, per i quali erano, altresì, elencati, dalla disposizione medesima, 
determinati principi e criteri direttivi. 

Il comma 2 del medesimo articolo 42, inoltre affidava al Ministero 
dell 'economia e delle finanze - Dipartimento della Ragioneria generale dello 
Stato, l 'avvio di una apposita sperimentazione, della durata massima di due 
esercizi finanziari, finalizzata al citato passaggio al bilancio di sola cassa. 
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Il comma 2, stabiliva, altresì, che i termini e le modalità attuative di 
detta sperimentazione sarebbero stati definiti con decreto del Ministro 
dell'economia e della finanze, d'intesa con le amministrazioni coinvolte dalla 
sperimentazione, entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della 
ripetuta legge n. 196 del 2009 (1 ° gennaio 2010). 

AVVIO DELLA SPERIMENTAZIONE 
In attuazione della richiamata disposizione, sull'argomento è stato adottato lo 

specifico decreto del Ministro dell'economia e delle finanze del 31 dicembre 2010. 
Detto provvedimento ha formalmente avviato dal 1 ° gennaio 2011, con 

riferimento agli esercizi finanziari 2011 e 2012, la prevista sperimentazione volta, in 
relazione a quanto stabilito dall'articolo 42 della legge n. 196 del 2009, a realizzare 
il passaggio, nella predisposizione del bilancio annuale di previsione e degli altri 
documenti contabili dello Stato, dalla redazione in termini di competenza e cassa 
alla redazione in termini di sola cassa. 

Il decreto ha stabilito, in particolare, che alla sperimentazione avrebbero 
partecipato il Ministero dell'interno, il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti 
ed il Ministero della difesa, in relazione alle rispettive competenze, alle diverse 
tipologie di spesa gestite ed alla rappresentatività delle stesse. 

Come attività sostanziale e caratterizzante della sperimentazione, il decreto 
medesimo ha previsto che il dirigente responsabile della spesa, mediante l'utilizzo di 
supporti informatici posti a disposizione, per ciascun capitolo/piano di gestione, 
debba predisporre un "piano finanziario dei pagamenti", ad estensione pluriennale 
che, tenuto conto della fase temporale di assunzione ed adempimento delle 
obbligazioni, indichi l'importo ed il termine del pagamento, individuati nell'ambito 
del triennio in gestione e nel limite delle dotazioni di cassa autorizzate per ciascuno 
degli anni del bilancio pluriennale. 

Le Amministrazioni interessate hanno quindi, proceduto allo svolgimento della 
predetta attività. 

MODIFICA DELL'ARTICOLO 42 DELLA LEGGE N. 196 DEL 2009 
Nel corso dell'anno 2011, peraltro, si è aperto un ampio dibattito parlamentare 

in ordine alla opportunità di rivedere sostanzialmente la scelta operata dal 
legislatore in precedenza, che ha portato, successivamente, all'adozione di una 
norma limitata a prefigurare un riordino della disciplina per la gestione del bilancio 
dello Stato e il potenziamento del bilancio di cassa, lasciando tuttavia ferma la 
redazione del bilancio dello Stato anche in termini di competenza. 

Infatti, in tal senso si è poi proceduto con la legge 7 aprile 2011, n. 39 che, 
all'articolo 5, comma 1, ha previsto la sostituzione del menzionato articolo 42 con un 
nuovo testo, rubricato: "Riordino della disciplina per la gestione del bilancio dello 
Stato e potenziamento della funzione del bilancio di cassa". 

Sostanzialmente, l'articolo 42 novellato, ai fini del riordino della disciplina per 
la gestione del bilancio dello Stato e del potenziamento della funzione del bilancio di 
cassa, ferma rimanendo la redazione anche in termini di competenza, ha previsto 
una delega al Governo per l'adozione, entro quattro anni dalla data di entrata in 
vigore della legge n. 196 del 2009, di un decreto legislativo, nel rispetto di 
determinati principi e criteri direttivi, tra i quali risultano indicati: 
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• la razionalizzazione della disciplina dell'accertamento delle entrate e 
dell'impegno delle spese, nonché di quella relativa al regime contabile di 
residui attivi e passivi, al fine di assicurare una maggiore trasparenza, 
semplificazione e omogeneità di trattamento di analoghe fattispecie 
contabili; 

• ai fini del potenziamento del ruolo del bilancio di cassa, la previsione del 
raccordo, anche in appositi allegati, tra le autorizzazioni di cassa del 
bilancio statale e la gestione di tesoreria; 

• ai fini del rafforzamento del ruolo programmatorio del bilancio di cassa, la 
previsione dell'obbligo, a carico del dirigente responsabile, di predisporre 
un apposito piano finanziario che tenga conto della fase temporale di 
assunzione delle obbligazioni, sulla base del quale ordina e paga le spese. 

In relazione a ciò, inoltre, in sede di approvazione della menzionata legge n. 39 
del 2011, nella seduta del 6 aprile 2011, riguardo all'articolo 5, è stato adottato 
dalla Camera dei Deputati, un apposito ordine del giorno. 

Con esso, atteso che il richiamato articolo 5 della legge n. 39 dispone 
l'integrale sostituzione dell'articolo 42 della legge 31 dicembre 2009, n. 196, che 
prevedeva, come ricordato, una delega al Governo per il passaggio nella 
predisposizione del bilancio e degli altri documenti contabili dello Stato, da una 
redazione in termini di competenza e cassa ad una redazione in termini di sola cassa, 
si è impegnato il Governo a modificare la sperimentazione in corso di svolgimento, 
comunque prevista anche dall'articolo 42 novellato, per adattarla alle intervenute 
nuove esigenze, con l'adozione di un nuovo decreto del Ministro dell'economia e 
delle finanze. 

PROSIEGUO DELLA SPERIMENTAZIONE 
A tal fine, in data 30 dicembre 2011, è stato adottato un apposito decreto del 

Ministro dell'economia e delle finanze, ispirato ai principi e criteri direttivi di cui al 
comma 1 del novellato articolo 42. 

Tra di essi sono stati considerati in particolare: 
• la razionalizzazione della disciplina dell'accertamento delle entrate e 

dell'impegno delle spese; 
• la previsione del raccordo tra le autorizzazioni di cassa del bilancio statale 

e la gestione di tesoreria; 
• la previsione dell'obbligo, a carico del dirigente responsabile, di 

predisporre un apposito piano finanziario che tenga conto della fase 
temporale di assunzione delle obbligazioni, sulla base del quale ordina e 
paga le spese. 

I suddetti principi e criteri direttivi hanno costituito quindi gli elementi 
necessari all'individuazione degli obiettivi della sperimentazione modificata. 

In tal senso è stato predisposto il menzionato decreto di cui si elencano 
brevemente i contenuti più salienti. 

All'articolo 1 viene stabilito di prolungare la sperimentazione all'anno 2013, 
per far coincidere il periodo della nuova sperimentazione con il biennio 2012 - 2013. 

Tanto si è reso necessario, anzitutto, per tener conto della circostanza che la 
nuova delega recata dalla legge n. 39 ha rivisto sostanzialmente la scelta operata dal 
legislatore poco più di un anno prima, limitandosi a prefigurare un riordino della 
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disciplina per la gestione del bilancio dello Stato ed il potenziamento del bilancio di 
cassa, senza tuttavia eliminare la redazione del bilancio in termini di competenza. 

Va altresì considerato che lo slittamento in avanti di un anno della nuova 
sperimentazione è apparso in linea con la intervenuta modifica dei tempi di 
realizzazione della delega, da tre a quattro anni; la nuova, infatti, pur mostrandosi 
apparentemente senza soluzione di continuità rispetto a quella iniziata a decorrere 
dal 1 ° gennaio 2011, oltre che risentire della stasi delle attività dovuta ai tempi di 
approvazione della legge n. 39, ha assunto una connotazione modificata negli 
obiettivi e nei contenuti, tale da poter essere riferito al 1° gennaio 2012 l'inizio del 
primo anno per il quale si renda effettivamente possibile il previsto rapporto alle 
competenti Commissioni parlamentari. 

E' stata confermata, all'articolo 2, la partecipazione alla sperimentazione del 
Ministero dell'interno, del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti e del 
Ministero della difesa, con l'intendimento di poter estendere la stessa anche ad altre 
Amministrazioni. 

All'articolo 4 è stata prevista la definizione, nell'arco del bilancio pluriennale 
ed in relazione alle diverse tipologie di spesa, degli stanziamenti di competenza 
come limiti all'assunzione di obbligazioni giuridiche, nonché la determinazione della 
funzione potenziata del bilancio di cassa quale strumento programmatorio della 
spesa stessa, tramite la redazione del "piano finanziario dei pagamenti". 

Sebbene il novellato articolo 42 confermi la redazione del bilancio dello Stato 
anche in termini di competenza, ai fini della predisposizione del "piano finanziario 
dei pagamenti", si è ritenuto permanesse la necessità di individuare un atto del 
dirigente responsabile della spesa che costituisca il presupposto per la 
determinazione dell'entità e dei termini dei pagamenti indicati nel suddetto piano 
medesimo. 

Pertanto l'articolo 5 del provvedimento ha previsto ancora l'individuazione di 
tale atto, che, tra l'altro, potrebbe costituire elemento di razionalizzazione della 
disciplina dell'impegno delle spese, volta ad avvicinare le previsioni di bilancio e le 
autorizzazioni di spesa disposte da nuove leggi, alle reali esigenze dei pagamenti. 

A tale proposito, va prefigurandosi, in linea con l'indicato potenziamento della 
funzione del bilancio di cassa l'adozione, da parte del responsabile della spesa, di un 
atto il cui utilizzo, ovviamente da sottoporre a sperimentazione, con riferimento alle 
quattro fasi della spesa definite dalla dottrina contabile, avvicini l'impegno al 
pagamento, realizzando la corrispondenza diretta, già sancita dalla legge n. 468 del 
1978 e riaffermata dalla legge n. 196 del 2009, tra formale atto d'impegno ed 
obbligazione giuridica perfezionata. 

Infine, allo scopo di perseguire il potenziamento del ruolo programmatorio del 
bilancio di cassa, all'articolo 6 è stata prevista una attività di individuazione dei 
conti di tesoreria e delle contabilità speciali per i quali sia possibile prevedere il 
raccordo con le autorizzazioni di cassa del bilancio statale al fine di poter 
considerare e valutare l'impatto complessivo sul fabbisogno del settore statale dei 
relativi pagamenti. 

Sebbene fosse intervenuta la modifica legislativa dell'articolo 42 l'attività di 
sperimentazione è proseguita sostanzialmente senza significative modifiche. 

Essa infatti ha conservato lo scopo di anticipare una gestione per cassa del 
bilancio statale, ancorché lo stesso, per il medesimo periodo, risulti ancora 
approvato in termini di competenza e cassa e, quindi, con i limiti gestionali riferiti 
anzitutto all'impegno contabile prima che all'ordinazione del pagamento. La 
sperimentazione in parola simula dunque una gestione per cassa finalizzata, non più 
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alla futura redazione e conseguente approvazione parlamentare del bilancio in 
termini di sola cassa, come prefigurava la precedente formulazione dell'articolo 42, 
ma ipotizza una gestione che conferisca maggiore valenza alle autorizzazioni di 
cassa. Il che vuol dire una maggiore attenzione ed importanza riguardo ai pagamenti 
e, quindi, in concreto, una loro puntuale programmazione. 

Per quanto considerato, l'intera sperimentazione, prima e seconda fase, è stata 
incentrata essenzialmente sulla predisposizione del piano finanziario dei pagamenti: 
"cronoprogramma". 

Per le suddette considerazioni, nel corso della sperimentazione la richiamata 
attività programmatica dei pagamenti ha assunto sempre più importanza e rilievo, 
soprattutto in coerenza con un più razionale utilizzo delle disponibilità di cassa, 
finalizzato alla conservazione nel tempo di predeterminati equilibri dei saldi di 
finanza pubblica. 

ESITI DELLA SPERIMENTAZIONE 
L'attività di sperimentazione si è conclusa con la predisposizione, ai sensi del 

comma 2 dell'articolo 42, di un rapporto trasmesso dal Ministro dell'economia e delle 
finanze alle Commissioni parlamentari competenti per materia e alla Corte dei conti. 

INTRODUZIONE DELL'OBBLIGO DI PREDISPOSIZIONE DEL "PIANO FINANZIARIO DEI 
PAGAMENTI" 

Tale è stata la rilevanza attribuita al piano finanziario dei pagamenti da indurre 
lo stesso legislatore ad anticipare l'attuazione di talune deleghe legislative 
contenute nell'articolo 42, introducendo, già a decorrere dal 1° gennaio 2013, 
sebbene in via sperimentale per il triennio 2013-2015, l'obbligo giuridico, per il 
dirigente responsabile della gestione, di predisporre, in relazione a ciascun impegno 
assunto sui capitoli di bilancio di propria pertinenza, relativo a spese per 
somministrazioni, forniture e appalti, un apposito piano finanziario pluriennale sulla 
base del quale ordinare e pagare le spese. Il suddetto obbligo è stato introdotto 
dall'articolo 6, comma 10, del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito con 
modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135 concernente "Disposizioni urgenti 
per la revisione della spesa pubblica con invarianza dei servizi ai cittadini nonché 
misure di rafforzamento patrimoniale delle imprese nel settore bancario". 

Con detta disposizione si è, di fatto, data valenza giuridica vigente al piano 
finanziario dei pagamenti, già previsto nella delega legislativa recata dal richiamato 
articolo 42 e messo in esercizio nell'ambito della sperimentazione di cui allo stesso 
articolo. 

Peraltro, l'adozione di un tale strumento gestionale ha avuto luogo in un 
contesto normativo volto, tra l'altro, a fronteggiare l'esigenza di garantire la 
tempestività dei pagamenti delle pubbliche amministrazioni. L'esigenza trae origine 
dalla direttiva 2000/35/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 29 giugno 
2000, relativa alla lotta contro i ritardi di pagamento nelle transazioni commerciali, 
recepita con il decreto legislativo 9 ottobre 2002, n. 231, ed è stata già oggetto di 
attenzione normativa da parte del legislatore, con l'articolo 9 del decreto-legge 1 ° 
luglio 2009, n. 78, concernente "Provvedimenti anticrisi, nonché proroga di termini". 

Successivamente, con l'articolo 35 del decreto-legge 24 gennaio 2012, n. 1, 
convertito, con modificazioni dalla legge 24 marzo 2012, n. 27 recante "Disposizioni 
urgenti per la concorrenza, lo sviluppo delle infrastrutture e la competitività", sono 
state introdotte importanti misure per favorire la tempestività dei pagamenti. 
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In particolare, al fine di accelerare il pagamento dei crediti, certi, liquidi ed 
esigibili, connessi a transazioni commerciali per l'acquisizione di servizi e forniture, 
esistenti alla data di entrata in vigore del decreto-legge medesimo e corrispondenti a 
residui passivi del bilancio statale, si è provveduto all'integrazione dei fondi speciali 
per la reiscrizione dei residui passivi perenti di parte corrente e di conto capitale, 
nonché a stanziare risorse finanziarie per provvedere all'estinzione dei crediti per 
spese relative ai consumi intermedi, maturati nei confronti dei Ministeri alla data del 
31 dicembre 2011, il cui pagamento rientrasse, secondo i criteri di contabilità 
nazionale, tra le regolazioni debitorie pregresse. 

La maggiore disponibilità di risorse recata dalle citate disposizioni legislative, 
contribuendo sostanzialmente allo smaltimento di una ingente quantità di debiti 
pregressi di varia natura, si è coerentemente integrata con l'obbligo giuridico 
imposto al gestore della spesa che dovrebbe consentire, dal 1° gennaio 2013 ed in 
prospettiva futura, una puntuale pianificazione dei pagamenti. 

Inoltre, quale ulteriore strumento giuridico di ausilio alla predisposizione del 
cronoprogramma, lo stesso articolo 6, al comma 14, al fine di preordinare nei tempi 
stabiliti le disponibilità di cassa occorrenti per eseguire i pagamenti, ha autorizzato 
ciascun Ministro a disporre, con proprio decreto, tra i capitoli del proprio stato di 
previsione, variazioni compensative di sola cassa. Con tale autorizzazione risulta 
concessa ai Ministri competenti la più ampia flessibilità nella gestione delle risorse 
finanziarie in termini di cassa. Le variazioni di bilancio, da disporre con decreto del 
Ministro competente, non hanno di fatto alcuna limitazione, restando preclusa la 
possibilità di variazioni soltanto per i capitoli riguardanti i pagamenti effettuati 
mediante l'emissione di ruoli di spesa fissa e restando subordinata l'adozione del 
provvedimento alla verifica da parte del Ministro dell'economia e delle finanze -
Dipartimento della Ragioneria generale dello Stato, della compatibilità delle 
variazioni medesime con gli obiettivi programmati di finanza pubblica. 
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CONCLUSIONI 
Con l'entrata in vigore delle richiamate disposizioni legislative, al 31 dicembre 

2012, può considerarsi conclusa la sperimentazione effettuata ai sensi del 
menzionato articolo 42 della legge n. 196 del 2009. Ciò in quanto l'attività di 
programmazione dei pagamenti viene estesa a tutti i Ministeri e, quindi, la 
predisposizione del piano finanziario dei pagamenti, da parte dei responsabili della 
spesa, prosegue come obbligo giuridico sancito dal menzionato articolo 6, comma 10, 
del decreto-legge n. 95 del 2012. 

Le criticità rilevate nel corso della sperimentazione e le considerazioni svolte in 
ordine alle difficoltà incontrate ed alle soluzioni adottate, caso per caso, hanno 
costituito un bagaglio di utili e significative esperienze che già hanno contribuito alla 
definizione delle menzionate disposizioni legislative di cui all'articolo 6, commi 10, 
11, 12 e 14 ed, ancor più, dovranno essere considerate fondamentali elementi per la 
scrittura delle norme di attuazione delle deleghe legislative attribuite al Governo, 
dall'articolo 42 della legge n. 196 del 2009, per il riordino della disciplina per la 
gestione del bilancio e il potenziamento della funzione del bilancio di cassa. 

L' articolo 50 della legge 31 dicembre 2009, n. 196, ha delegato il Governo ad 
adottare, entro il 31 dicembre 2013, un testo unico delle disposizioni in materia di 
contabilità di Stato e di tesoreria, sulla base dei seguenti princìpi e criteri direttivi: 

a) semplificazione e razionalizzazione dei procedimenti amministrativi contabili, 
al fine di assicurare il coordinamento con le vigenti disposizioni in materia di 
responsabilità dirigenziale; 

b) riorganizzazione dei conti di tesoreria, in modo che essi siano raccordabili con 
gli schemi classificatori adottati per il bilancio dello Stato; 

c) razionalizzazione della disciplina della tesoreria unica; 
d) adeguamento della disciplina prevista dalla presente legge e dalla normativa di 

contabilità pubblica in considerazione del potenziamento della funzione del 
bilancio di cassa; 

e) modifica o abrogazione espressa delle norme preesistenti incompatibili con le 
disposizioni della presente legge. 
Per dare attuazione alla delega legislativa, è stato costituito, già alla fine 

dell'anno 2010, un primo gruppo di lavoro per giungere ad una stesura di una bozza 
del testo unico in argomento. La fase di lavorazione ha portato alla redazione di un 
articolato che è stato tenuto costantemente tenuto aggiornato ai vari interventi 
legislativi nel frattempo succedutisi. All'inizio del corrente anno è stato avanzato un 
nuovo elaborato, abbastanza 'stabilizzato', che dovrebbe proseguire, tramite i 
competenti uffici di diretta collaborazione, il proprio iter procedimentale. 

Lo schema redatto, oltre a raccogliere in modo organico la materia della 
contabilità di Stato e della tesoreria, attualmente basata sul regio decreto 18 
novembre 1923, n. 2440, e su varie disposizioni speciali, reca, nei limiti concessi 
dalla legge delega, alcune novità finalizzate a snellire e rendere più efficiente 
l'azione di monitoraggio e controllo della finanza statale. In proposito, si indicano 
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alcune delle tematiche, contenenti elementi di innovazione, meritevoli di 
segnalazione: 

disciplina più armonica delle disposizioni in materia di beni immobili e 
mobili dello Stato, codificando positivamente alcuni principi, non sempre 
enunciati chiaramente in norme primarie, sull'ottimale utilizzo dei predetti 
beni; 
aggiornamento della normativa in materia di contratti pubblici, 
specialmente alla luce del decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163; 
più precisa definizione dei compiti attribuiti al Dipartimento della 
ragioneria generale dello Stato e al sistema delle ragionerie dallo stesso 
dipendente, in relazione alla finanza statale, riunendo le varie disposizioni 
contenute in diverse leggi, dando speciale evidenza ai servizi ispettivi di 
finanza pubblica; 
enucleazione dei principi fondamentali in tema di bilancio di previsione 
dello Stato e di rendiconto generale dello Stato; 
aggiornamento della disciplina in materia di entrate e di spese, 
demandando a successivi provvedimenti di attuazione la specificazione 
delle modalità di riscossione e pagamento di somme di modesto 
ammontare, tenendo conto dell'economicità dei procedimenti da seguire; 
nonché raccogliendo la norme sui pagamenti in conto sospeso per 
esecuzione forzata; 
riordino delle numerose norme afferenti alla tesoreria statale, 
contemplando la migliore definizione dei rapporti con la Banca d'Italia e 
disciplinando in modo più chiaro i regimi di tesoreria unica tradizionale, 
tesoreria unica mista e tesoreria unica ristretta; 
armonizzazione delle norme in materia di rendicontazione, giudiziale e 
amministrativa, con il decreto legislativo 30 giugno 2011, n. 123, 
concernente la riforma dei controlli di regolarità amministrativa e 
contabile. 

L'articolo 30 della legge di contabilità e finanza pubblica, nel regolamentare le 
Leggi di spesa pluriennale e a carattere permanente, dispone al comma 8 la delega al 
Governo per adottare "uno più decreti legislativi al fine di garantire la 
razionalizzazione, la trasparenza, l'efficienza e l'efficacia delle procedure di spesa 
relative ai finanziamenti in conto capitale destinati alla realizzazione di opere 
pubbliche". 

Il comma 9, dalla lettera a) alla lettera g) definisce i criteri direttivi cui deve 
ispirarsi l'attività delegata del Governo allo scopo di razionalizzare ed attuare 
puntualmente le procedure di pianificazione, valutazione, monitoraggio e verifica 
dell'utilizzazione delle risorse pubbliche destinate alla realizzazione di opere nei 
tempi previsti, prevedendo altresì il definanziamento automatico in caso di mancato 
avvio delle opere entro i termini stabiliti. 
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In data 6 febbraio 2012 sono stati pubblicati in Gazzetta Ufficiale i decreti 
legislativi del 29 dicembre 2011, n. 228 e n.229, entrati in vigore il 21 febbraio 2012, 
a cui hanno fatto seguito vari provvedimenti attuativi. 

L'intervento normativo posto in essere ha l'intento di contribuire a colmare il 
gap infrastrutturale del Paese e di migliorare l'efficienza della spesa per investimenti 
in opere pubbliche che, a parità di risorse investite, genera minori output rispetto ad 
altri paesi europei. 

Il recupero di tale gap passa anche attraverso la rimozione di alcuni ostacoli di 
natura finanziaria che in estrema sintesi, riguardano la molteplicità e dispersione 
delle fonti di finanziamento, il mancato o ritardato completamento di interventi 
avviati, l'immobilizzazione delle risorse su progetti non cantierabili, le carenze 
informative sulle risorse stanziate e sullo stato di avanzamento/attuazione di ciascun 
progetto/opera e, infine, l'inesistenza di un legame normativo/gerarchico/tecnico 
tra bilancio e singola opera (identificata dal CUP). 

Il decreto legislativo n.228/2011 attua la delega prevista dall'articolo 30, 
comma 9, lettere a), b), c) e d), della legge 196/2009 relativamente alla 
programmazione e valutazione degli investimenti in opere pubbliche. 

In particolare il decreto introduce per ciascun Ministero la programmazione 
degli investimenti in opere pubbliche legata al bilancio triennale e la valutazione 
funzionale alle procedure di selezione dei progetti di opere pubbliche. 

L'articolo 2 del citato decreto prevede la predisposizione del Documento 
pluriennale di pianificazione (DPP), che ogni Ministero deve redigere e sottoporre 
all'approvazione del CIPE entro il 31 ottobre dell'anno precedente il triennio di 
riferimento. 

Lo scopo del DPP è quello di delineare gli obiettivi e le strategie del Ministero 
rendendoli coerenti con le risorse finanziarie e gli strumenti normativi e 
programmatori a disposizione per la realizzazione di opere pubbliche. 

Le risorse indicate nel DPP vanno intese come l'insieme delle risorse finanziarie 
(di origine interna, comunitaria o privata) destinate alla spesa in conto capitale per 
la realizzazione di opere pubbliche da parte o del Ministero interessato o di altri 
soggetti, a cui le risorse - inizialmente nello stato di previsione del Ministero stesso -
vengono trasferite (ad es. amministrazioni aggiudicatrici, stazioni appaltanti, 
organismo di diritto pubblico, imprese pubbliche, società in house, concessionarie, 
etc). 

E' necessario che gli obiettivi indicati nel DPP trovino corrispondenza logica e 
finanziaria con il bilancio dello Stato, e dunque con la struttura per missioni e 
programmi e con le note integrative dello stesso. 

Il DPP assicura, inoltre, la corrispondenza con la direttiva sugli indirizzi per la 
programmazione strategica del Governo e con le direttive generali dei ministri per 
l'attività amministrativa e la gestione, nonché con quanto previsto da altri strumenti 
legislativi/programmatori (come ad esempio contratti di programma, programmi 
finanziati dall'UE, APQ, partenariato pubblico privato, etc). 

Il DPP è articolato in tre sezioni concernenti: 
1A SEZIONE: l'analisi ex-ante dei fabbisogni infrastrutturali e servizi nei settori 

di competenza del Ministero, indicazione degli obiettivi di impatto e di risultato 
conseguiti; 
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2A SEZIONE: selezione delle opere che si vogliono realizzare (priorità 
d'intervento) per il conseguimento degli obiettivi fissati, con indicazione della 
metodologia di valutazione e di selezione delle opere utilizzata, ivi compresa la 
sintesi degli studi di fattibilità elaborati durante il processo di valutazione ex ante 
delle opere medesime e con l'evidenza degli eventuali pareri dei valutatori che si 
discostino dalle scelte dell'amministrazione. 

Ogni opera indicata nel DPP è corredata del relativo CUP e l'elenco opere-CUP 
viene trasmesso da ciascun Ministero alla Banca Dati delle Amministrazioni 
Pubbliche, istituita ai sensi dell'articolo 13 legge 196/2009, contestualmente alla 
trasmissione del DPP al CIPE per la relativa approvazione. 

3A SEZIONE: valutazione ex post delle opere in termini di efficacia-efficienza-
economicità, con evidenza dei criteri adottati nonché delle cause di eventuali 
scostamenti e corrispondenti azioni correttive. 

Il D.Lgs. 228 prevede, inoltre, all'articolo 7 l'emanazione di un DPCM per 
l'integrazione delle modalità e dei criteri per lo svolgimento delle attività dei Nuclei 
di valutazione e verifica degli investimenti pubblici. 

I Ministeri, infatti, sulla base della nuova disciplina, effettuano le valutazioni di 
propria competenza avvalendosi di Organismi indipendenti individuati nell'ambito dei 
Nuclei di valutazione e verifica degli investimenti pubblici (istituiti ex art. 1 L. 
144/199). 

II successivo articolo 8 prevede la predisposizione, da parte di ciascun 
Ministero, di Linee guida standardizzate per la valutazione degli investimenti nei 
settori di propria competenza, finalizzate alla redazione del predetto DPP. 

Il decreto legislativo n.229/2011 attua la delega prevista dall'articolo 30, 
comma 9, lettere e), f) e g) della legge 196/2009 in materia di procedure di 
monitoraggio sullo stato di attuazione delle opere pubbliche, di verifica dell'utilizzo 
dei finanziamenti nei tempi previsti e costituzione del Fondo Opere e Fondo Progetti. 

Il decreto delinea un sistema di monitoraggio, incardinato nella Banca dati 
delle Amministrazioni Pubbliche prevista dall'art 13 della Legge 31 dicembre 2009, n. 
196, volto a garantire la piena tracciabilità delle risorse pubbliche, dallo 
stanziamento in bilancio alla realizzazione dell'opera, integrando in tale processo le 
fasi di programmazione e valutazione introdotte dal D.lgs.n.228/2011. 

L'obiettivo perseguito è quello di migliorare la gestione delle risorse finanziarie 
destinate al finanziamento e alla realizzazione di opere pubbliche e di aumentare la 
conoscenza e la trasparenza complessiva di settore, introducendo altresì un 
meccanismo automatico di definanziamento dell'opera in caso di mancato avvio della 
stessa entro i termini previsti. 

Le Amministrazioni hanno, inoltre, l'obbligo di procedere alla verifica 
dell'utilizzo dei finanziamenti comunicando l'esito del loro controllo al Ministero 
dell'Economia e delle Finanze entro il 31 dicembre di ogni anno. 

In particolare il decreto legislativo prevede che le PP. AA. ed i soggetti diversi 
dalle amministrazioni pubbliche destinatari di finanziamenti a carico del bilancio 
dello Stato per la realizzazione di opere pubbliche, detengano un sistema 
informatizzato per la registrazione di una serie di informazioni relative a ciascuna 
opera realizzata (ivi compresi i dati contabili relativi a ciascuna transazione ad essa 
pertinente). 
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Il decreto definisce un contenuto informativo minimo per detti sistemi la cui 
individuazione (nonché le modalità e tempistiche per l'invio dei dati al Ministero 
dell'Economia e delle Finanze) sono definite con apposito Decreto ministeriale del 
MEF. 

L'obbligo della trasmissione dei dati si considera assolto con la trasmissione 
degli stessi ad altre banche dati gestite da amministrazioni dello Stato. 

Con l'articolo 1, lettera d, viene inoltre stabilito un legame gerarchico tra il 
Codice Unico di Progetto (CUP) ed il Codice Identificativo della Gara (CIG) costituito 
dall'impossibilità per l'AVCP di rilasciare il CIG nei casi di contratti finalizzati alla 
realizzazione di opere sprovviste di CUP. 

Tale legame, è un raccordo fondamentale nell'ottica della razionalizzazione 
delle banche dati di settore, poiché unisce gli aspetti programmatori e di bilancio 
dello Stato (CUP) con quelli legati ai contratti (CIG). 

Il decreto, infine, definisce un meccanismo di finanziamento meno incerto e 
più tracciabile, derivante dalla razionalizzazione di tutte le risorse per opere 
pubbliche in due fondi costituiti presso lo stato di previsione della spesa di ciascun 
Ministero: 

a) Fondo Progetti, destinato alla progettazione delle opere. L'opera pubblica 
è ammessa al finanziamento a valere sul fondo progetti a seguito dell'esito 
positivo della procedura di valutazione tecnico-economica degli studi di 
fattibilità ove prevista, ovvero dell'approvazione del progetto preliminare; 

b) Fondo Opere, destinato alla realizzazione. L'opera pubblica è ammessa al 
finanziamento a valere sul fondo opere dopo il completamento e 
l'approvazione della relativa progettazione definitiva. 

DPCM 3 agosto 2012 in attuazione dell'articolo 8, comma 3, del D.lgs. 
228/2011, (pubblicato in Gazzetta ufficiale del 22 novembre 2012) 

Il DPCM definisce il modello di riferimento per l'elaborazione delle linee guida 
per la valutazione degli investimenti in opere pubbliche, nonché lo schema tipo di 
Documento Pluriennale di Pianificazione a cui devono attenersi i Ministeri. 

Le linee guida definiscono, in particolare, i criteri e le procedure per la 
valutazione ex-ante dei fabbisogni di infrastrutture e servizi e delle opere, per la 
selezione degli interventi da includere nel DPP nonché per la valutazione ex-post 
delle opere. 

Circolare RGS del 23 luglio 2012, n. 24 "Previsioni di bilancio per l'anno 
2013 e per il triennio 2013-2015 e Budget per il triennio 2013-2015 - Indicazioni per 
l'attuazione delle riduzioni di spesa di cui agli articoli 1, 7 e 8 del decreto legge n.95 
del 2012". 

La circolare regola gli adempimenti che le Amministrazioni devono porre in 
essere al fine di dare attuazione all'articolo 10 del decreto legislativo n. 229/2011 
(Fondo Progetti - Fondo Opere) attraverso la ricognizione delle autorizzazioni di 
spesa in conto capitale destinante alla realizzazione di opere pubbliche e 
l'individuazione dei capitoli e dei piani di gestione su cui sono stanziate le risorse, 
con distinzione di quelli relativi alle spese per la progettazione e quelli relativi alla 
realizzazione di opere pubbliche. 
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Il decreto definisce 
1. i contenuti informativi minimi dei sistemi di rilevazione delle 

amministrazioni pubbliche nonché dei soggetti diversi dalle amministrazioni 
pubbliche destinatari di finanziamenti a carico del bilancio dello Stato, 
finalizzati alla realizzazione di opere pubbliche, (art. 1 dlgs n. 229/2011); 

2. modalità e regole di trasmissione dei dati da parte dei soggetti interessati 
alla banca dati delle Amministrazioni Pubbliche (BDAP), prevista dall'art 13 
della Legge 31 dicembre 2009, n. 196 (artt. 2, 5, 6 dlgs n. 229/2011); 

In particolare le PP. AA. ed i soggetti diversi dalle amministrazioni pubbliche 
destinatari di finanziamenti a carico del bilancio dello Stato per la realizzazione di 
opere pubbliche rilevano i dati relativi ai progetti di opera pubblica con cadenza 
bimestrale e li rendano disponibili alla Banca Dati delle Amministrazioni Pubbliche 
entro i 30 giorni successivi. 

In sede di prima applicazione del DM le Amministrazioni rilevano le 
informazioni relative allo stato di attuazione delle opere al 30 giugno 2013 e le 
rendono disponibili alla BDAP tra il 30 settembre ed il 20 ottobre 2013. Decorsi tali 
termini, l'applicazione del Decreto andrà a regime secondo cadenze bimestrali. 

L'articolo 4 inoltre prevede che II Ministero dell'Economia e delle Finanze 
predisporrà un'apposita procedura per la raccolta e la trasmissione delle 
informazioni da parte delle amministrazioni di piccole dimensioni inizialmente non in 
grado di gestire le informazioni nell'ambito dei propri sistemi, al fine di garantire la 
trasmissione dei dati. 


